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leo bassi sabato al caffè muller

Il clown giramondo
“Negli Anni 80 facevo
i venerdì sera al Big” 

Il nuovo progetto del teatro nato in aree disagiate per favorire intersezioni fra discipline e quartiere

Stalker ombelico del mondo
Alle Vallette il format d’arte
che dialoga con il pubblico

LA STORIA 

SILVIA FRANCIA 

Dal cuore delle Vallet-
te a Giappone, Spa-
gna,  Cecoslovac-
chia.  Piccoli  grandi  

viaggi introno al mondo com-
plici teatro, danza e arte con-
temporanea: ha questo forma-
to, l’antidoto al vuoto da lock-
down proposto da Stalker Tea-
tro,  la  formazione  fondata  
(una quarantina di anni fa) e 
diretta da Gabriele Boccacci-
ni, che opera nella sala Caos di 
piazza Montale.

Le Vallette,  si diceva: pro-
prio in quel quartiere margina-
le  e  pullulante,  simbolo  
dell’immigrazione  anni  Ses-
santa a Torino e del nuovo pro-
letariato «made in sud», Stal-

ker è nato con un progetto di 
animazione nelle scuole – si  
era nel ‘75, addirittura – ed è 
poi tornato all’inizio del Due-
mila, dopo un lungo migrare 
che ha portato il gruppo a risie-
dere, fra l’altro, per un lustro a 
Cittadellarte di Biella, ospite 
di  Michelangelo  Pistoletto.  
Fra l’alfa e l’omega della traiet-
toria, targati appunto Le Val-
lette/piazza  Montale,  molte  
tappe intermedie, l’ex-ospeda-
le psichiatrico di  Grugliasco, 
ma pure scuole e spazi abban-
donati, da corso Taranto alla 
Falchera: tutte sedi che il team 
di Stalker ha rimesso in sesto 
con importanti interventi strut-
turali e che poi ha dovuto ab-
bandonare. 

Questa  breve  ricognizione  
storica vale a sintetizzare un 
percorso  che  Boccaccini  e  i  
suoi hanno condotto prevalen-

temente in aree disagiate, cer-
cando con costanza di coinvol-
gere la popolazione nel loro la-
voro,  sempre  portato  avanti  
miscelando  discipline  varie  
ma contigue e capaci di parlar-
si. E anche la nuova iniziativa 
nata a Caos punta forte su que-
sta  potenzialità  delle  arti  di  
metter a contatto non solo lin-
guaggi differenti, ma pure sin-
gole personalità creative e an-
che chi lo spettacolo lo fa e chi 
lo fruisce. Si tratta di «Digital 
talks», conversazioni in strea-
ming sulla pagina Facebook di 
Stalker, programmate con ca-
denza quindicinale, in diretta. 

«Da un lato vogliamo offrire 
agli artisti che avrebbero dovu-
to esibirsi nella nostra stagio-
ne la possibilità di mostrare al 
pubblico  almeno  un  piccolo  
trailer della loro performance, 
che consideriamo non annulla-
ta,  ma  solo  rinviata»  spiega  
Boccaccini. «Ma l’intento è an-
che quello di accostare diffe-
renti realtà espressive, così co-
me facciamo di solito nelle no-
stre serate che prevedono sem-
pre le esibizioni successive di 
due artisti diversi sia per la lo-
ro specificità, sia per la prove-
nienza geografica. Un incon-
tro che pensiamo essere nu-
triente per loro e utile anche 
per gli spettatori». 

Così, se l’esordio è stato con 
la  torinese  Francesca  Netto  
del LabPerm diretto da Dome-
nico Castaldo e la spagnola Ma-
rina Miguélez di Dance Craft – 

che  ha  raccontato  come  nel  
suo Paese, i teatri, sia pur con 
un  pubblico  molto  ridotto,  
non abbiano chiuso per il Co-
vid e dell’entusiasmo con cui 
hanno risposto gli spettatori - 
prossimo appuntamento, do-
mani alle 18, è con Lorenzo 
Bartoli della Compagnia Mar-
chisio/Bartoli,  in  rappresen-
tanza del comparto torinese e, 
dall’estero, il danzatore giap-
ponese Ryuji Yamaguchi e la 
light designer ceca Pavla Bera-
nova della Góbi Dance Compa-
ny. In programma, assaggi dei 
loro spettacoli e una chiacchie-

rata senza rete sullo specifico 
delle loro arti. Questa la formu-
la per i tempi di emergenza.

«Ma noi siamo pronti alla ri-
partenza, con formati ad hoc e 
iniziative che da anni propo-
niamo, come il festival “Diffe-
renti sensazioni” e la rassegna 
Metropolitan Art, che porta il 
pubblico a visitare realtà mu-
seali, interagendo con esse e 
creando  rielaborazioni  di  
gruppo.  Al  momento  sono  
coinvolti  Castello  di  Rivoli,  
Reggia di Venaria, Gam, Pav e 
Palazzo Madama». —
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ASMIK GRIGORIAN Debutta all’Auditorium
Ha vinto gli Opera Awards nel 2019 

La soprano lituana
empatica e fisica
con i personaggi

TIZIANA PLATZER

«Un cinema porno vicino alla 
stazione... Gente che va e che 
viene, deve far passare il tem-
po fra un treno e l’altro. . . » e la 
voce  prende  l’eco  del  luogo  
vuoto. Lui, signore in giacca e 
cravatta, all’improvviso deci-
de che gli abiti gli stanno stret-
ti. Vola via la giacca, pure la 
cravatta,  resta  una  camicia  
strappata. «Io sono il business-
man, elegante no? Ma fregato 
dal neoliberismo selvaggio». È 
la favola sociale di Leo Bassi, il 
clown nato a New York e d’i-
dentità nomade certificata da 
tre passaporti, divertito dalla 
scoperta fatta durante le pro-
ve/residenza al Caffè Muller: 
«Questo luogo era un cinema a 
luci rosse, prima una sala da 
ballo,  negli  Anni  Quaranta  
una sala cinematografica nor-
male: si sente l’umanità passa-
ta nel tempo» e lo racconta con 
la faccia dell’esploratore. L’ar-
tista di grandezza internazio-
nale, sessantottenne, si è fatto 
portare  in  scena  la  vecchia  
scritta finita in cantina del cine-
ma Alexander, quella che ha 
campeggiato in via Sacchi 18 
fino agli Anni Duemila. 

Clown bianco di cui indos-
sa le scarpette luccicanti di ol-
tre 30 anni fa e patrimonio di 
scena, sta sperimentando nel 
teatro  di  Vertigo  «Pande-
mia», lo spettacolo che pro-
porrà dal vivo in streaming 
sabato 13 alle 21 sulla piatta-
forma ad hoc www. niceplat-
form. eu. «Ho voluto le sedie 
vuote,  non  si  dimentica  il  
pubblico – prosegue appena 
un attimo prima di farle roto-
lare in platea, proprio perché 
non servono a nessuno – Ho 
pensato che la pandemia ha 

scatenato  l’idea  monoteista  
dell’Europa: sarà stato Dio a 
mandarci il Covid, per puni-
zione. E allora, io che sono 
ateo,  ho  portato  qui  il  mio  
dio  personale,  il  papero».  
Che in spagnolo – Bassi vive a 
Madrid da tempo – si traduce 
“pato”: l’artista nella capitale 
iberica ha creato il suo piccolo 
“templo patolico” dove cele-
bra artistici matrimoni e pure 
funerali. E questa volta il pape-
ro di plastica gialla, simbolo 
delle persone comuni, andrà 
in processione a Porta Nuova: 
«Gireremo un video domani 

con i  passanti,  i  viaggiatori,  
chi  vorrà  seguirci  in  questa  
processione laica e lo mande-
remo durante lo streaming». 
Per cui Leo Bassi ha deciso di 
improvvisare, lui che ben co-
nosce Torino. «Negli Anni Ot-
tanta, per una stagione ogni 
venerdì facevo la serata al Big, 
ero un personaggio con balle-
rine e dj, in mezzo a una folla 
di gente». Perché il clown bal-
la, anche oggi. E con qualche 
passo ben movimentato sul rit-
mo di “I will survive” e la voce 
di Gloria Gaynor sotto il palco 
combatte  la  pandemia.  Ma  
vince  distribuendo  proposte  
di una nuova politica planeta-
ria della solidarietà. —
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FRANCA CASSINE

O cchi  di  ghiaccio  e  
carattere  di  ferro.  
Il  soprano lituano 
Asmik  Grigorian,  

“cantante dell’anno” agli Ope-
ra Awards 2019, mette anima 
e corpo in tutte le interpreta-
zioni. Sarà perché ha respira-
to musica fin da bambina, ma 
il suo rapporto con le note è vi-
scerale. Oggi alle 20,30 de-
butterà sul palco dell’Audito-
rium Toscanini al fianco del 

basso-baritono tedesco Mat-
thias  Goerne,  con  l’Orche-
stra Sinfonica Nazionale del-
la Rai diretta dall’ungherese 
Gergely Madaras, in un con-
certo a porte chiuse che sarà 
trasmesso in diretta su Ra-
dio3 e in live streaming sul 
portale di Rai Cultura. 

Asmik Grigorian è riuscita 
a  ritagliarsi  uno  spazio  
nell’ambito della lirica inter-
nazionale non solo per il suo 
innegabile talento vocale, ma 
pure per la forza con cui pro-
pone i personaggi. Nel 2018 
al Festival di Salisburgo con 
la sua Salome di Strauss ha let-

teralmente incantato il pub-
blico arrivando a un livello di 
identificazione  quasi  fisica  
con il ruolo della conturbante 
principessa  giudaica,  stessa  
cosa è capitata nel 2019 alla 
Scala per Marietta ne “La città 
morta” di Korngold.

Nel suo caso si può parlare 
di  predestinazione,  essendo 
lei figlia d’arte. Il padre, Ge-
gham Grigorian,  è  stato  un 
grande tenore nell’Unione So-
vietica degli anni Settanta e 
Ottanta  del  secolo  scorso;  
mentre la madre, Irena Milke-
vičiūtė, è stata primo soprano 
della  compagnia  dell’Opera  

nazionale lituana. Asmik ha 
raccontato di aver ascoltato li-
rica prima ancora di venire al 
mondo e di aver frequentato 
la scuola d’arte quando aveva 
5 anni, studiando prima pia-
noforte, poi direzione d’orche-
stra e canto. Tuttavia i suoi ve-
ri insegnanti sono stati i geni-
tori che, oltre alla musica, le 
hanno  trasmesso  molto  di  
più. In particolare, dalla ma-
dre ha imparato a organizzar-
si e a condividere, mentre dal 
padre ha appreso la gioia di 
vivere facendo un mestiere 
che  regala  forti  emozioni.  
Asmik Grigorian si è dedica-
ta sin da subito al canto e a 25 
anni ha fatto parte di un grup-
po di artisti che ha fondato la 
Vilnius City Opera con lo sco-
po di  rinnovare il  modo di  
rappresentare il  melodram-
ma nel suo paese. 

Il concerto di stasera preve-
de alcune pagine pensate per 
esaltare le potenzialità voca-
li  dei  due  solisti  spaziando 
dai Lieder di Richard Strauss 
a quelli di Hugo Wolf fino al-
la suite su rime di Michelan-
gelo di Šostakóvič. —
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RIAPRONO LE OGR CON LE INVENZIONI DI JESSICA STOCKHOLDER

OSPEDALE MAURIZIANO

Gobi Dance Company (Vibration) se ne parlerà oggi 12 febbraio e si assiterà a un pezzo di performance

In diretta danzatori, 
designer, attori 

danno un assaggio 
degli spettacoli 

Lonely lonely/Sööt/Zeyringer / in streaming il 26 marzo

La soprano Grigorian

IL PERSONAGGIO

L’opera «Covid-19» di Carmelo Giammello è un ringraziamento a 
medici e infermieri che combattono contro il virus. È stata donata 
all’ospedale Mauriziano, e posizionata davanti all’ingresso della 
sala vaccini. All’inaugurazione erano presenti Maurizio Dall’Ac-
qua, Roberto D’angelo e Maria Carmen Azzolina. C.INS. —

Topolino ringrazia i medici 

Le Ogr riaprono oggi con una mostra gio-
cattolo: «Cut a rug a round square». La li-
ste degli artisti è serissima, ma a curare 
l’esposizione c’è Jessica Stockholder, lei 
da sempre cerca di forzare i limiti della 

pittura e qui si diverte a montare le ope-
re. Le accosta con lo stesso principio con 
cui i neonati cercano di infilare il quadra-
to dentro il cerchio. Prende ciò che la in-
triga delle collezioni di Fondazione Cai-

xa (Barcellona) e Crt (Torino)per usare i 
lavori come pezzi dei lego. Al centro c’è 
un ring rosa, disegnato da lei, per goder-
si lo spettacolo davanti al fascinoso fiore 
rosso di Oldenburg. —

Metti un fiore davanti a un ring
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